
N
elle Alpi orientali cuneesi, lungo
il confine tra Italia e Francia, la
storia torna protagonista. Saba-
to 7 luglio apre i battenti la mo-
stra permanente Montagna in
movimento, ospitata nel Forte di
Vinadio ristrutturato per l’occa-
sione. Quaranta ambientazioni
interattive, più di sessanta vi-
deo: ecco le perle del percorso
espositivo messo in campo da
Montagna in movimento.
PromossodallaRegionePiemon-
te e dal comune di Vinadio, an-
che grazie al sostegno di un paio
di fondazioni bancarie, Monta-
gna inmovimento intendeproiet-
tare i visitatori dentro il mondo,
la vita e le abitudini delle Alpi
orientali. Per compiere al me-
glioquestamissione, lamostra è
stata affidata gli allestimenti fir-
matiStudioAzzurro, il teamd’ar-
temultimedialegià ospitedi ras-
segne in mezzo mondo, tra le
quali si segnalano Documenta
diKassel, laBiennalediArchitet-
turadi Veneziae il Festival Inter-
national d’Art Vidéo di Casa-
blanca.Sempre aStudio Azzurro
si deve la mostra d’inaugurazio-
ne dell’Icc - Inter Communica-
tion Center - di Tokyo. Il team
multimediale italiano ha ideato
per Montagna in movimento un
percorsodigrandefascino,capa-
cedi ribaltare i luoghicomunira-
dicati sulla montagna. Non una
realtà inevitabilmente condan-
nata all’immobilità e all’abban-
dono, quanto piuttosto un luo-
go che ha dimostrato nel tempo
di essere capace di reinventare,
di volta in volta, il proprio futu-
ro. La natura montana, con le
sue dinamiche verticali, con i
suoi continui passaggi di genti e
merci, diventa punto di parten-
zae forza rigeneratricediunmo-
vimento in grado di guardare la
montagna con occhi nuovi.
L’uso della tecnologia trasforma
gli spazimilitaridelForte (termi-
natonel1847ma,acausadeica-
pricci della storia, mai utilizzato
come sede di guarnigione) in
spazi sensibili, contenitori di
esperienze collettive, in più di
un caso perfino ludiche, sempre
coinvolgenti. Le immagini e le
testimonianze sono state raccol-

te nelle valli del cuneese, senza
però dimenticare le relazioni
conilversantefrancese.Quattor-
dici leggii in touch screen collo-
cati durante il percorso sono fi-
nalizzati agli approfondimenti.
Peraccedervibastasfiorare lepa-
ginevirtualie«scongelare»le im-
magini depositate sulle superfi-
ci, così che, gesto dopo gesto, il
visitatore diventi anch’egli pro-
tagonistadel racconto.Gliogget-
ti proposti in originale oppure
in copia fedele diventano una
sorta di simbolo degli argomen-
titrattati.Lamontagnacometer-

ra di passaggio, come cerniera
tramondiePaesidiversimacon-
tigui, insomma, più che come
invalicabile barriera eretta con-
trogliuominie la cultura: èque-
sta la chiave interpretativa di
Montagnainmovimento.L’esposi-
zione è forte di un comitato
scientifico che schiera tra gli al-
tri gli antropologi Marco Aime e
Dionigi Albera, lo scrittore e sto-
ricodialpinismoEnricoCaman-
nie l’architetto Antonio DeRos-
si. All’Associazione Culturale
Marcovaldo, spetta invece il
compito di gestire le attività del

museo. In contemporanea al-
l’apertura di Montagna in movi-
mento, a pochi chilometri in li-
nea d’aria da Vinadio, la Fonda-
zione Nuto Revelli ha varato il
piano di recupero della borgata
Paralup. Si tratta di un progetto
di architettura contemporanea
attento ai temi del paesaggio,
della storia e della sostenibilità,
che mira a recuperare la borgata
Paralup, sede della prima banda
di Giustizia e Libertà del cunee-
se, in cui militarono durante la
Resistenza capi partigiani poi
passatialla storia, tra iqualiDan-

te Livio Bianco, Duccio Galim-
berti e Nuto Revelli. Il progetto
miraapreservarelamemoriasto-
ricadel luogo,maanchelacultu-
ra montana e contadina che ne
ha caratterizzato la vita nei seco-
li, nel pieno rispetto della realtà
territoriale locale. Fa daapripista
al progetto la pubblicazione del
numerozerodellacollana«Qua-
derni di Paralup», dal titolo Co-
struire nel paesaggio rurale alpino:
il recupero diParalup, luogo simbo-
lo della Resistenza di Daniele Re-
gis, Dario Castellino, Valeria
Cottino, Giovanni Barberis (Ed.

Fondazione Nuto Revelli, euro
18,00). Di spicco il comitato di-
rettivo del progetto, composto
dallo storico Marco Revelli e da-
gli architetti Daniele Regis, Da-
rio Castellino, Valeria Cottino,
Giovanni Barberis. Nel loro im-
pegno, come in quello degli ide-
atori di Montagna in movimento
si legge chiaro il desiderio di ri-
lanciare un territorio oggettiva-
mente periferico, com’è la mon-
tagna piemontese, ma carico di
suggestioni storiche assai vicine
alla memoria e al cuore del Pae-
se.

Camminare sulla montagna multimediale

■ di Roberto Carnero

■ di Silvio Bernelli

Elaborazione grafica di Studio Azzurro per «La montagna in movimento»
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È
un libro strano e intenso
La linea alba di Antonio
Santori (Marsilio, pp.

104, euro 11,50). Il titolo allude
- come spiega Cesare Catà in
unanotadipresentazione alvo-
lume-aquella lineacentraledel-
l’addome che spesso nelle don-
ne in gravidanza diviene visibi-
le imbrunendosi. Un termine
dell’anatomia, dunque, per in-
trodurre la letturadiquestopoe-
metto in treparti, il quartoespe-
rimentodipoesia lungaperSan-
tori, dopo Infinita (1990), Alber-
go a ore (1992) e Saltata (1996).
Nella nuova opera l’autore di
origini canadesi (è nato a Mon-
téalnel1961)mette inscenaver-
si caratterizzati da una forte di-
mensione insieme narrativa e
meditativa. Una poesia che fa
procedereil suoraccontoper im-
magini, come quella primige-
nia di un ventre materno nel
quale l’elemento maschile e

quello femminile si intrecciano
ecompenetrano.Èproprio lì, in-
fatti, nel luogo parentale da cui
siorigina lavita,che l’io-poetico
finisce per ritrovare la presenza
diunpadrenellavitarealeassen-
te: «Ho sempre rincorso miopa-
dre / e la sua barchetta azzurra,
piena di valigie / e di ombre,
mentre fuggiva da me / mentre
mi cercava. Ed era qui, / nella
grandemadrebianca».Metafori-
camente il ventre della balena,
incui era finitoGionae incui fi-
nisce Pinocchio con il suo bab-
bo Geppetto (e la «barchetta az-
zurra», allora, sarà proprio la
sua). Un padre assente e a lungo
inseguito, inseguito per assomi-
gliargli: «Lui è qui, vicino e in-
contenibileperme, / fattodicar-
ne e d’invisibile armonia, / den-
tro la madre della notte, dentro
la madre / bianca, divinità di
mare in una stanza».
Così il poemetto di Santori di-

venta poesia che si fa ricordo,
memoria, a ritroso, delle espe-
rienze passate. Come il tempo
della scuola e dei suoi riti, che
forniscono immagini efficaci
anche dopo: «perché la vita è
un’interrogazione / sempre ri-
mandata, una perenne / insicu-
rezza, dopo l’incessante / prepa-
razione». Ma il padre tanto cer-
cato - è l’iniziale maiuscola che
dauncertopunto inpoi lo svela
- è anche Dio: «Si scrive con il
corpo, Padre, / con il filo di san-
gue che Tu / hai reso eclettico. /
Si scrive per ristabilire il senso /
che hai distrutto, / il senso del
Tuocorpo/nelcomando,del la-
birinto filo / fiato che percorria-
mo / nel sangue che hai versato
/tenendol’altrocapo».Unapre-
senza/assenzapaterna,anzi«Pa-
terna», che non impedisce però
un senso di smarrimento esi-
stenziale: «Mi fa paura la morte,
Padre, l’annullamento (...)Mi fa
paura il Tuo / comportamento,
l’indifferente complicità / del

Tuo essere inquieto. Tu cosa sei
/senonunDioritmicoesempli-
ce, amico / della morte?».
Poesia tramatadi riferimenti let-
terari (l’occorrenza del già citato
Pinocchio di Collodi non è occa-
sionale), questa di Antonio San-
torivivediunandamentoavol-
te realistico, altre volte visiona-
rio e a tratti fiabesco. Con tanto
di fatee di angeli a fare capolino
piùdiunavolta,«angeli /poten-
ziali, dai piedi smisurati e verdi /
e bianchi». Lo stile si basa su
una lingua piana, poche volte
venatadiqualche forestierismo,
e su una sintassi chepresenta al-
cunivezzi forsenondeltuttone-
cessari:come,adesempio, ipun-
ti fermi (o interrogativi) a inizio
di periodo (e di verso), anziché,
come la norma vorrebbe, alla fi-
ne. Così dicasi, in qualche caso,
dell’elisione della punteggiatu-
ra consueta: ma si sa che le esi-
genze del ritmo non sempre
coincidono con quelle del fra-
seggio. Qualche versoenigmati-

co od oscuramente allusivo
(«Prova a darmi una danza che
sia solo vento / e ti consegnerò
le chiavi dell’imperfetto») ri-
mandaauna capacità evocativa
pienamente contemporanea. A
fare da contrappunto al discor-
sodell’io-poeticounavocecorsi-
vata lo provoca e lo interroga,
ne mette in discussione le affer-
mazioni e le convinzioni.
Comescrive il criticoepoetaPa-
olo Ruffilli nella prefazione al li-
bro, «è un fall out che sgorga ol-
tre la tracciabrunadella lineaal-
ba a fornire le parole che, legan-
dosi in un discorso, danno for-
maallavoce.Etalevoce, interio-
re proprio perché sale su diretta-
mentedalle interiora, insegue la
definizione di quella vita che in
mille rivoli e frammenti conti-
nuamente scivola via, scorre la-
sciandociorfani, inafferabileep-
pure tenuta, provata e riprodot-
ta, perfino poi goduta sia pure
inmododiscontinuonella trafi-
la di qualche attimo appena».

ORIZZONTI

POESIA Nel poemetto «La linea alba» di Antonio Sartori, la ricerca della figura paterna in forma di favola

Dio padre nel ventre della grande balena

■ di Sergio Pent

P
er quelli nati dopo il ’68,
Vestivamo da Superman di
Bill Bryson (trad. di Stefa-

no Bortolussi, pp. 310, euro 16,
Guanda) questo libro potrà ave-
re lostessosignificatodichiram-
menta il Festival di Sanremo
vinto da Nilla Pizzi. Per noi nati
sul fondodegli anni50,quando
lavita quotidianaerauna conti-
nua sorpresa a base di fumetti
straripanti dalle edicole, giochi
di strada improvvisati con tutta
l’insensatezza possibile, film di
infima categoria prodotti da un
esercito di geniali artigiani che
hannoaperto lastradaaivariTa-
rantino, per tutti noi - diceva-
mo-il librodiBrysonrappresen-
ta il canto del cigno assoluto di
un’epoca. Un corollario delle
adolescenze perdute, ma anche
un tuffo in una dimensione so-
ciale in cui nessuno era vera-
mente estraneo a nessun altro.
Vestivamo da Superman è il pun-
to fermo sull’America degli an-
ni50, ma - con qualche innova-
zionetecnologicainmeno-pos-
siamo tranquillamente adegua-
re i sogni spensierati del giova-
nissimo Bill a quelli delle nostre
più sperdute province. E’ pro-
prio questo a sorprendere, in
fondo, a trovarci concordi: la
spensieratezzaè un vocaboloal-
l’apparenza perduto nel proces-
sodicrescitadellenuovegenera-
zioni; tantaannoiata insoddisfa-
zione al posto di una felice in-
consapevolezza in cui non era
proibito sognare, appena poco
più in là di quella che pareva la
guerra ultima e definitiva. Il
tempo sembrava eterno, nella
tranquilla Des Moines di Bry-
son come altrove, e tutto aveva
una sua dimensione positiva,
gratificante. La gente possedeva
il necessario per vivere serena-
mente, i ragazzini navigavano
su rotte fantasiose prive di re-
sponsabilità: l’avvento della tv,
il cinema, i negozi del quartiere,
le vacanze rilassanti, il ritmo
quieto e uniforme della quoti-
dianità. Un sogno a portata di
tutti, che cessa di esistere quan-
do - negli anni Sessanta - si av-
via la rincorsa al superfluo.Tutti
cominciano a comprare tutto,
ma così si hanno più cose a cui
badare, più oggetti da rompere,
menovitaprivata,piùcomplica-
zioni oggettive. Eppure i Cin-
quanta sono stati anche quelli
della Guerra Fredda vissuti dal
giovanissimoBrysonconl’inge-
nua convinzione che nessuno
avrebbe mai scalfito quell’oasi
di serenità. In effetti è solo cam-
biata lagente,maconlei ilmon-
do.Tutt’altrocheunviaggionel-
la sdolcinatezza della memoria,
questo libro ricco di emozioni e
di dettagli che causano fitte di
nostalgia, è l’analisi semplice -
adolescente -di un mondo
scomparso. Come giustamente
conclude Bryson, «non rivedre-
mo più nulla di simile, temo».
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